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Presentazione

“…e l’ombra tua m’affolla”, così, le ombre si specchiano nei testi che Barbara ci offre. Ne scaturisce un cammino in cui le stelle “nulla dicono” eppure… ci parlano di desideri, sogni, emozioni, di immagini del cuore, di un amore che ha “l’odore del vento”. I versi s’imprimono nell’anima e creano tanti quadri di storia, in un “vibrar senza tempo”. Barbara è “soffio nel giorno”… “stridule foglie” ma anche “animo rauco” in sequenze da comporre e scomporre… “da accarezzare”.

Il “senso silenzioso” si dipana e “s’aggroviglia” come i fili della vita e ci porta “fra altri lidi”. Nella storia “si perde la folla” ma in noi, seppure i sorrisi appaiono uno “scricchiolio di parole”, il “silenzio d’affetto” ci percorre il corpo e non ci perdiamo nelle “secche terre” o in “secchi pensieri/in treno”… il “pudico mistero” della Poesia ci guida sul percorso d’anime, la sua e la nostra, a ritrovare volti e ricordi, che facciamo comuni.

È di queste sensazioni “in filigrana di gocce” che dobbiamo essere grati a Barbara, perché ci fanno sentire un po’ nostro un mondo tutto suo, in un universo di parole-poe- sia.

Per un poeta, è un traguardo che pochi raggiungono…

Alessandro Villa


“S’annuvola la sera in pensieri e in immagini si sfalda”

Tra colori e poesia, “Schegge di Tempo” di Barbara Gabriella Renzi, Milano, Mnamon editore. Bello il libro, un e-book scritto e dipinto da mente e mano d’artista. “Un dipinto suona alla mia porta, ondulato, distorto, sorridente.” Stille di versi “(…) negligente decresce la sera e piomba pensosa la notte”, come gli haiku, ma non nella struttura, degli antichi poeti delle terre del Sol Levante. “Fra i miei pensieri il sole apparso fra le nubi/di splendore attorciglia d’oro i bisbigli/ sussurra il biondo bagliore”. Un genere poetico a cui si sono ispirati Ungaretti, Quasimodo, Saba ma anche D’Annunzio e lo stesso Ezra Pound. Più o meno consapevolmente l’autrice, ricercatrice raffinata e colta, ne coglie il senso e liberata la mente da parole superflue, racconta frammenti di vita e di tempo. “(…)vetro in pensieri/ pensieri di pioggia/ nuvole in parole”. In questi versi, Belfast, con la velocità e la profondità della luce arriva a chi legge. Ho conosciuto la poetessa quasi casualmente, mi è stata presentata da un’amica comune, raffinata e colta altrettanto. Le sue poesie mi hanno subito colpita. Due, tre, cinque, nove versi e pochi di più, giochi di parole scomposte e ricomposte, anagrammi di senso  compiuto,  seduzioni  di  mente  e  di cuore. Schegge. Fine conoscitrice della letteratura italiana e straniera, l’autrice che ha cominciato a scrivere dall’infanzia, come ella stessa ricorda, privilegia un linguaggio concentrato, declinato in strofe brevi, parole che scorrono, dolci e forti ad un tempo, come amore leggero  che si libra  e si addensa in cirri, nel cielo.  Lette le poesie, chiudo gli occhi. Mi viene in mente un’antica leggenda arbëresh che un po’ le appartiene:  Qipariset dhe drija (I cipressi e la vite). Barbara Gabriella Renzi, la raffiguro in quel tralcio. Lei, drija, la vite, loro, qiparisist, i cipressi. “(…) due alberi solitari in un campo intrecciano i loro sogni ed io mi appendo grata. I miei genitori”, scrive.
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